
L
a storia si ripete sempre
due volte, si sa, la prima
sotto forma di farsa e la se-
conda pure. «È il nuovo
Berlusconi», dicono di
Grillo in Sicilia. Come sem-

pre, s’abusa di metafore: mentre Berlu-
sconi lascia, nell’Isola che fu tutta sua,
Grillo vola nei sondaggi. Il berlusconi-
smo ricade da tutte le parti.

Le coincidenze ci sono, le affinità.
Però è vero anche il contrario: c’è di
tutto, in questo Grillo di Sicilia che
ubriaca le piazze tutte le sere. Non solo
fredda rabbia antipolitica, c’è curiosità
e divertimento - sentimenti da non sot-
tovalutare nella politica alla fine della
politica. C’è molto clamore mediatico,
in una campagna elettorale troppo
spenta, in un clima da fine d’epoca o di
stagione, per l’ultimo spettacolo da an-
dare a vedere prima di tornare a rin-
chiudersi dentro casa. Come alle feste
di paese, si vedono famiglie - padre, ma-
dre e figlia bene stretta - che non si so-
no viste mai. E questo direbbe poco, se
non rinfacciasse la fatica dei partiti a
incontrare il disagio e il rancore dei cit-
tadini, ad affrontare a viso aperto, nel-
la prossimità, un marasma sociale per
cui, da Palermo periferia d’Europa,
non si vede una via d’uscita.

Per i governati, i governanti sembra-
no parenti lontani. Non c’è solo invidia
e rabbia, c’è soprattutto estraneità. E
così irrompe il messaggio di Grillo, con
la carica messianica, mari attraversati
e montagne scalate, e tutta una simbo-
logia da rivoluzionario da tre milioni di
soldi. «Hanno paura!», grida alle folle.
«I veri potenti siete voi, non avete nien-
te da perdere!». È la stessa parola d’or-
dine che ha soffiato su ogni fiamma ri-
bellista, sotto la cenere di Sicilia in tutti
i suoi secoli di ingiustizie e offese.

Chissà quanto consapevolmente,
Grillo sa giocare con quel rompicapo

della sicilianità. Tocca il rovello più
drammatico ed eccitante nell’Isola,
l’identità, i suoi smarrimenti, i suoi ec-
cessi.

«Chi sono io? Chi siete voi?», chiede,
«nell’Isola che non c’è, ma c’è». Liscia il
pelo ai siciliani: «Avete tutto, la terra
più bella del mondo! Se cambia qui,
cambia l’Italia!». E subito dopo pure
glielo fa: «Mi indigno per voi! Siete pas-
sati da Quasimodo a Micciché! Siete
quelli del 61 a 0, del voto di scambio!».
Qui si fa indulgente: «L’avrei fatto an-
ch’io: mi dai il lavoro, ti do il voto… però
quel mondo è finito!».

È vero, i siciliani lo sanno, rimane
quasi solo agli alti ranghi e per li rami

di un apparato pubblico che tanto acco-
glie quanto esclude. Ai bassi e ai fondi,
non resta che una campagna elettorale
clandestina, col mercato dei voti che
non conosce crisi ma solo inflazione.
«La cosa più importante è il lavoro -
dice lo studente o il laureato - però sta-
volta voto Grillo. Non mi aspetto nien-
te, ma dagli altri? Me l’hanno trovato il
lavoro, sono in grado di crearlo?». E se
non sono in grado, se la politica non ha
credibilità e strumenti per un progetto
di sviluppo, allora a che serve? E se non
serve, è solo un costo. E allora giù duro
sulla «casta», tra facile demagogia, mi-
stificazione e denuncia di sprechi veri e
infami privilegi. Tutto insieme, tutto

uguale.
Così non è, ma capita di attraversa-

re la folla plaudente con troppi «se»
nella testa e persino sensi di colpa per
colpe di altri. In piazza Magione, a Pa-
lermo, dove giocavano bambini Falco-
ne e Borsellino, Grillo si risparmia le
battute sulla mafia. La civile mimica
per sordomuti si fa comica a ogni mala
parola, ma la sgradevolezza resta tut-
ta: le donne sono sempre e solo «fighet-
te», nella città che ancora piange l’ulti-
mo crimine di un uomo che uccide la
“sua” donna, ragazza. Attacca quasi
soltanto Crocetta, senza mai nominar-
lo: alla vigilia del voto qualcosa vorrà
pur dire, ma oggi è giorno di scaraman-
zia.

ILDEGRADOE LA CURA
Cos’è Grillo in Sicilia? Per Emanuele
Macaluso, è solo un sintomo acuto del
degrado della politica, non certo la cu-
ra. Allora, non importa davvero quale
sarà la percentuale del successo: quel-
lo che è già successo dice tutto quello
che c’era da dire. Non è affatto allar-
mante la pattuglia di ragazzi del M5S
che entreranno nel Parlamento regio-
nale. Viene perfino da sorridere a im-
maginare, in quel luogo del privilegio
per eccellenza, delle trame e dell’artifi-
cio politico, questi giovani professioni-
sti e impiegati - alieni con due lauree
sul banco di fianco a condannati e inda-
gati di un mondo che finisce e non fini-
sce. Hanno ragione a gridare aiuto dal
palco: «Non lasciateci soli! Non possia-
mo fare noi, dovete fare voi».

Quando a dirlo è Grillo, «dovete de-
cidere tutto voi, dall’inceneritore
all’autostrada!», risuona tutto l’ingan-
no. «Fate tutto voi», un’illusione popu-
lista speculare al «penso a tutto io». Pe-
rò Grillo ha capito, con gran fiuto poli-
tico, più di qualunque altro partito na-
zionale e dei grandi giornali, che le ele-
zioni in Sicilia potevano diventare la
più grande partita politica in vista del
2013. Ha capito che, nel degrado isola-
no, pure con una sparuta minoranza -
gli attivisti del M5S sono minoranza
prima di tutto come soggetto sociale -
presentata come «uno di noi, uno qua-
lunque», dalla faccia pulita, può racco-
gliere nel voto molto meno e molto più
di quello che ha raccolto nelle piazze.

Viene quasi da compiangerli questi
ragazzi generosi che parlano di qualità
della vita e beni pubblici, di cambia-
menti culturali e rivoluzioni informati-
che, e che vedranno trasformarsi il lo-
ro movimento, con un voto che nulla
ha a che vedere con la loro genuina,
ancorché primitiva e fanatica, voglia
di partecipazione e militanza: avranno
la protesta, la sfiducia, e i tanti orfani
del berlusconismo eccitati dalla
“piazza pulita” di partiti e sindacati, e
tutti i corpi intermedi.

Vi sono molte Sicilie, diceva lo scrit-
tore, «non si finirà mai di contarle», e
non si può sapere cosa rimarrà di Gril-
lo. Però si è ormai capito che, con l’ag-
gravarsi della crisi sociale e senza una
risposta politica all’altezza, il fenome-
no potrebbe trasformarsi in qualsiasi
cosa, come già i forconi, ma anche di
peggio. Il ribellismo siciliano è spesso
richiamato a sproposito, tanto più che
stavolta non c’è un riferimento socia-
le. Però ha colpito, tra le tante, la piaz-
za di Grillo a Mazzarino. Vincenzo
Consolo raccontò ne LePietrediPantali-
ca di una rivolta del ’44 in quel lontano
paese, di gente che non aveva niente
da perdere e che saccheggiò conventi
e palazzi di cavalieri e baroni. Era ap-
pena giunto in Sicilia Girolamo Li Cau-
si, e prima di aver salutato l’anziana
madre si precipitò a Mazzarino: «In se-
zione, sentendo il racconto dei giovani
compagni, racconto di ribellione e di
furore, “Sciagurati, sciagurati!” escla-
mava angustiato». Forse c’entra, forse
no, ma è la stessa angustia.

Beppe Grillo durante un comizio del Movimento 5 Stelle a Palermo FOTO STUDIO CAMERA ANSA

D’Alema:«Garanzia
di legalità,maCrocetta
èpiùconvincente»

POLITICA

Il leaderdeiCinquestelle
riempie lepiazzesiciliane
algrido:«Fatetuttovoi!»
Maèun’illusionepopulista
del tuttospeculare
alvecchio«Facciotutto io»

GIUSEPPEPROVENZANO

Grillo alla testa dell’ultima rivolta siciliana

IL CASO

Invistadel votodi domani per la
guidadella Regione,Massimo
D’Alemaè volato inSicilia per
sostenere lacandidatura di Rosario
Crocetta.«Dalleelezionidipende il
destinodella Sicilia -ha dettoa
Catania -e poièchiaro chequesto
votosiciliano apriràunciclo che
attraverso la Lombardia, il Lazio, ci
porteràalleelezioninazionali».
Quantoal fenomenoGrillo, il
presidentedelCopasir nonha
risparmiato l’ironia,ma senza
demonizzazioni.«Non sosesia un
nuotatorecosì straordinario, ma dal
puntodivista dell'impegnoper la
legalitàpenso cheoffra tutte le
garanzie»,ha detto, rispondendoa
ungiornalistachegliha chiedevaun
commentosul tour in
Siciliadel leaderdel Movimento
Cinquestelle. «Certamente-ha
proseguito- avevabisogno di farsi
conoscere.Non discuto l'abilità di
comunicazione, la sua capacità di
crearenotizie, cheoltretutto fa parte
delsuo bagaglio professionale.Ame
interessacapire le ragioni per lequali
tantepersonesonopropense aun
votocheha indubbiamente il
caratterediuna protesta contro la
cattivapolitica, contro la corruzione,
checome taledev’essere
rispettato».Èunsentimentoche
rispetto,ha proseguito D'Alema,
quellodi «tante personeche
pensano inquestomodo di volere
manifestare, testimoniare la loro
protesta. Iopenso naturalmente che
chivuoleaffermare queivaloridi
legalità,dibuona politicapuò farlo
votandoRosario Crocetta, perché
credoche siaunarisposta più
convincente».

. . .

Senza risposte politiche
il fenomeno potrebbe
trasformarsi in qualsiasi
cosa, come i forconi
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